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Il potere opaco
del partito-vulcano

IL CASO

La strana moda
del pane nero
che divide
i nutrizionisti

Fondatore Eugenio Scalfari Direttore Ezio Mauro

L’INTERVISTA ROMA.  Sforbiciata di Unicredit  
sui costi: annunciati 18.200 tagli 
di personale (6.900 in Italia) e ri-
sparmi per 1,6 miliardi. Intervi-
sta a Benoit Coeuré dell’esecuti-
vo Bce: «La crescita si rafforza 
con investimenti e riforme. I go-
verni devono fare di più».

AMATO, BERNS, ETTEL, GRECO 
E MALHÈRE ALLE PAGINE 6 E 7

R2/ LA COPERTINA

Il fidanzato
sbagliato
la grande paura
dei genitori

VINCENZI A PAGINA 21

IL PERSONAGGIO

DAL NOSTRO INVIATO

ALESSANDRO OPPES

IL RACCONTO

Cielo, mio marito
Il destino capovolto

Assedio a De Luca
Nuova inchiesta
sul voto campano

Il governatore si difende: sono io la parte lesa
Fiducia dal Pd. Orlando: il giudice coinvolto chiarisca
La magistrata indagata: sono separata in casa 

I
L CASO De Luca a Napoli è un 
groviglio ancora in parte ine-
splorato, ma la cui onda d’ur-

to  potrebbe  rivelarsi  persino  
più  devastante  della  vicenda  
Marino a Roma. Potrebbe. Nel 
senso che, come si dice in que-
sti casi, occorre attendere con fi-
ducia che la magistratura com-
pleti il suo lavoro. 

SEGUE A PAGINA 33

STEFANO FOLLI

IL PUNTO

Madrid gela Barcellona
“No all’indipendenza”

BARCELLONA

L
A replica dello Stato alla sfida catalana arriva a tempo di 
record. A poche ore dal Consiglio dei ministri straordina-
rio convocato da Mariano Rajoy, il Tribunale costituziona-

le decreta all’unanimità la sospensione della risoluzione appro-
vata dal “Parlament” per l’indipendenza.

A PAGINA 19 CON UN’INTERVISTA A FERNANDO SAVATER

IN ITALIA 7MILA TAGLI. PARLA COEURÉ ( EUROTOWER): ROMA? PRIMA RIDUCA IL DEBITO

Unicredit licenzia 18mila lavoratori
Allarme Bce: i governi facciano di più

SERVIZI DA PAGINA 2 A PAGINA 4

>
>

E
SE capitasse a noi? Ve-
dere un figlio o una fi-
glia  prigionieri  di  un  

amore sbagliato, osservarli  
sbandare, imboccare testar-
di una cattiva strada, respin-
gere caparbi l’aiuto che sal-
va, la  corda per uscire dal  
pozzo, ancor peggio se lancia-
ta dai genitori. Sgomento.

ALLE PAGINE 34 E 35

MARIA NOVELLA DE LUCA
MICHELA MARZANO

N
ERO come la pece, di 
colore uniforme nella 
crosta e nella mollica. 

Un po’ per moda, un po’ per 
curiosità, un po’ per presun-
te caratteristiche curative, 
in Italia si sta diffondendo 
un tipo di pane che sembra 
un pezzo di lava solidificata. 
Ma che non trova tutti d’ac-
cordo. 

A PAGINA 25

MICHELE BOCCI

L’abate ladro
di Montecassino
mezzo milione
di offerte sparite

RAJOY: LA SPAGNA RESTERÀ UNITA LE IDEE

L’atleta
perfetto
Il sogno
chimico
della Russia

Rouhani: rispetteremo
il patto nucleare
Israele? È illegittimo

C
IELO, mio marito!” non è 
più la conclamata flagran-
za delle corna, ma il nuo-

vo  inciampo  familistico  della  
corruzione all’italiana. A Napoli 
il marito Guglielmo ha messo in 
vendita la sua signora giudice 
Scognamiglio e a Palermo la giu-
dice Saguto si è messa in vendi-
ta per il suo signor Lorenzo. 

SEGUE A PAGINA 32

FRANCESCO MERLO

>

SILVIA RONCHEY

P
ER  il  capo dell’Agenzia 
medico-biologica  russa  
Vladimir Uiva, il report 

sul “doping di Stato” denun-
ciato dalla Wada ha «motiva-
zione  assolutamente  politi-
ca». Che sia vero o no, la politi-
ca c’entra. Al di là della storia 
ematica degli atleti olimpici 
racchiusa  nei  database  
dell’inchiesta  dell’agenzia  
mondiale  antidoping,  a  rie-
mergere da questa vicenda di 
manipolazioni  e  segreti  go-
vernativi è il genoma stesso 
di un’ideologia persistente, il 
Dna storico di un passato re-
cente,  il  germe  dell’utopia  
del mondo russo, comunista, 
prima ancora populista, zari-
sta prima che sovietica. È l’i-
dea dell’uomo nuovo a riaffio-
rare nel sogno di creazione di 
una forza micidiale, di un ri-
scatto  politico  collettivo  at-
tuato attraverso la trasuma-
nazione biochimica del corpo. 
L’ossessione  del  perfeziona-
mento del corpo come simbo-
lo della possibilità di affranca-
mento del popolo.

ALLE PAGINE 54 E 55
LOMBARDOZZI A PAGINA 65

R2/ GLI SPETTACOLI

Da Bruce Springsteen alla mafia
la seconda vita di Little Steven
GINO CASTALDO 

CON REPUBBLICA
ABBADO-POLLINI
“BEETHOVEN
CONCERTO IMPERATORE”

R2/ LA STORIA

Su Facebook la ricetta della felicità
ma bisogna saperne uscire
ENRICO FRANCESCHINI

ELKABBACH E PUJADAS
A PAGINA 18 

FABIO SCUTO

LA POLEMICA

ALLE PAGINE 14 E 15

Etichette ai prodotti
dei Territori
Lite Netanyahu-Ue

EINAUDI

MICHELA MURGIA
CHIRÚ

Il nuovo romanzo
dell’autrice di Accabadora
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SILVIA RONCHEY

L’atleta era il santo della religione comunista
che ora riemerge con il nazionalismo di Putin

Le idee

La fabbrica
dell’uomo nuovo
ossessione
dei regimi

P
er il capo dell’Agenzia medico-biologica russa Vladimir Uiva, il 
report sul “doping di Stato” denunciato dalla Wada ha «motiva-
zione assolutamente politica». Che sia vero o no, la politica 
c’entra. Al di là della storia ematica degli atleti olimpici rac-
chiusa nei database dell’inchiesta dell’agenzia mondiale anti-

doping, a riemergere da questa vicenda di manipolazioni e segreti gover-
nativi è il genoma stesso di un’ideologia persistente, il Dna storico di un 
passato recente, il germe dell’utopia del mondo russo, comunista, prima 
ancora populista, zarista prima che sovietica. È l’idea dell’uomo nuovo a 
riaffiorare nel sogno di creazione di una forza micidiale, di unriscatto politi-
co collettivo attuato attraverso la trasumanazione biochimica del corpo. 
L’ossessione del perfezionamento del corpo come simbolo della possibilità 

di  affrancamento  del  popolo  
nella mistica rivoluzionaria rus-
sa si radica in un’antropologia 
e in un’estetica che fin dal prin-
cipio del Novecento vedono l’or-
ganismo umano in chiave bio-
meccanica. La combinazione di 
materialismo ed empiriocritici-
smo dei Fondamenti dell’esteti-
ca  positiva  di  Anatolij  Lu-
nacarskij, usciti nel 1903 e poi 
ripubblicati varie volte durante 
la Rivoluzione, aveva posto le 
basi del realismo socialista e de-
finito le costanti dell’arte sovie-
tica degli anni Venti e Trenta, 
che saranno ufficializzate nel 
’34 in pieno stalinismo. Da allo-
ra una pletora di corpi proletari 
perfetti, potenti, radianti spe-
ranza nel riflesso puro e vivace 
del sole del progresso avrebbe 
invaso non solo la pittura e la 
grafica ma le strade, le piazze, i 
simboli architettonici del pote-
re sovietico.

La dottrina dell’uomo nuo-
vo, già alla base degli ideali di 
progresso sociale, industriale, 
tecnologico, pedagogico dei teo-
rici  prerivoluzionari  dell’Otto-
cento russo, raccordava la lotta 
per un mondo migliore all’idea-
le della “persona perfetta”, o an-
zi della “persona che lotta per 
raggiungere la perfezione”. In 
questo senso, la salvezza collet-
tiva comportava una trasmuta-
zione che equiparava l’atleta al 
santo, proprio come agli esordi 
del cristianesimo, dove il greco 
athlesis vuol dire insieme gara 
atletica e martirio, che a sua vol-
ta ha il significato di “testimo-

nianza” nella maratona per il re-
gno dei cieli. In qualche modo 
questa soteriologia si sostitui-

va a quella della chiesa decima-
ta e perseguitata dalle purghe 
staliniane, che abdicava la glori-

ficazione del popolo della “San-
ta Russia” a un’altra religione 
salvifica, ma positivista e laici-

sta, sostenuta da una scienza 
comunque mirabolante e dai so-
vrumani  poteri.  La  più  pene-
trante  e  amara  descrizione  
dell’esperimento comunista di 
palingenesi scientifica dell’indi-
viduo e della società è in Mi-
chail Bulgakov, che nel ’25 irri-
se l’ideologia dell’uomo nuovo, 
l’idea stessa della sua trasfor-
mazione  e  redenzione  anche  
biologica,  nell’intrepida  para-
bola di Cuore di cane: il trapian-
to chirurgico di ghiandole uma-
ne nel cane Šarik, la sua trasfor-
mazione in uomo, l’esilarante 

inconcludenza dell’esperimen-
to fustigavano insieme il ceto di 
nuovi ricchi del regime e gli ec-
cessi della scienza sovietica.

Criticato da Theodor Adorno 
e dagli altri filosofi della scuola 
di Francoforte, il culto del cor-
po,  l’investimento  sull’atleti-
smo, è peraltro il  segnale co-
stante del formarsi di un potere 
autoritario nazionalistico. Se in 
origine il marxismo bolscevico 
criticava e limitava l’attività fi-
sica e la disciplina sportiva in 
antitesi all’eroismo razziale na-
zifascista, la questione del cor-
po investe lo stalinismo in modi 
non dissimili da quelli del Terzo 
Reich, pur con antropologie di-
verse. Un teorico del rapporto 
tra politica e sport come John 
Hoberman ha considerato il cor-
po una “variabile ideologica” e 

studiato specificamente, nei re-
gimi  totalitari  novecenteschi,  
la relazione tra corpo sportivo e 
corpo politico, che oggi vedia-
mo candidamente esibita in Pu-
tin – a torso nudo, a caccia, sul 
campo di hockey – come già in 
Stalin e Mussolini. Il corpo in-
vincibile  del  leader  proietta  
simbolicamente sulla massa il 
carisma delle sue qualità come 
il suo potere mistico. Non a caso 
il corpo mummificato di Lenin 
nel mausoleo della Piazza Ros-
sa, immerso nella sua vasca di 
chinino e fenolo blindata dal ve-

tro antiproiettile, è stato stre-
nuamente difeso da Putin e pa-
ragonato alle reliquie dei santi 
sul Monte Athos.

È a questo punto che il culto 
del corpo santo – del leader co-
me del lavoratore esemplare di 
cui sono irti i monumenti delle 
città, le strade, le piazze – si rac-
corda con la tradizione millena-
ria del cristianesimo bizantino 
e dell’ortodossia russa. Frontie-
ra della biologia è la taumatur-
gia. Il corpo dell’”atleta”, marti-
re portatore di athliotes, soffe-
renze, oggetto di esperimen-
to, a volte di accanimento, fa 
però meraviglie, è destinato al 
trionfo nella prova, alla vitto-
ria del corpo e sul corpo. Nel su-
perare se stesso il nuovo santo 
della religione comunista ab-
batte le barriere di classe, bal-

Il caso doping che coinvolge
la Russia riporta alla luce la mistica
del corpo perseguita dai totalitarismi
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N
el pressoché totale disinteresse si sono 
concluse qualche settimana fa le cele-
brazioni per il centenario della nascita 
di Giorgio Almirante. 

Se non fosse per un certo residuo “tesoretto” 
che fa gola a troppi, dell’esperienza di Alleanza na-
zionale (1994-2008) sembra essersi persa quasi la 
memoria. Se quest’ultima non inganna, tempo fa 
Gianfranco Fini ha fatto uno strano video in cui fi-
gurava come un allenatore di alcuni calciatori. Ma 
il rientro non c’è stato. I suoi ex «colonnelli» vivac-
chiano, o peggio. La Russa ha corteggiato Del Deb-
bio al Twiga; Matteoli ha impicci 
giudiziari;  Alemanno  anche  peg-
gio; Gasparri litiga su twitter; e il fu-
turo di Giorgia Meloni, che nel con-
gresso di scioglimento di An si era 
proposta, con Marinetti, di «scaglia-
re la sua sfida alle stelle», beh, è ora 
nelle mani di Salvini e nel frattem-
po ha indetto su Facebook una spe-
cie di referendum su come battezza-
re il nuovo gatto di casa.

Chi le ha risposto di chiamarlo 
“Benny” (da Benito) e chi “Almy” 
(da Almirante); altri hanno propo-
sto “Marò”, altri “Romeo”, come ne 
“Gli Aristogatti”. Ma forse è anche 
in queste vezzose degradazioni che 
si misura la scomparsa di una cultu-
ra politica; un esito di cui, dal baro-
ne Evola fino a Walt Disney, nemme-
no più ci si accorge.

Come abbiano intimamente vis-
suto questa fine, questo vuoto a per-
dere, tante persone in buona fede — fascisti, po-
st-fascisti, missini, post-missini, militanti e diri-
genti di An conglobati nel tardo-berlusconismo o 
da esso ricacciati non più nelle fogne o nelle cata-
combe, ma nelle terre dell’irrisorio — è una que-
stione di cui né la cronaca né la storiografia posso-
no o comunque riescono a farsi carico.

Il romanzo sì. E perciò chi voglia capire appieno 
l’avventura esistenziale e poi l’esito sconsolato di 
questa destra nell’ultimo quarto di secolo ha da 
leggere Nessuna croce manca di Angelo Mellone 
(Baldini&Castoldi, pagg. 320, euro 16).

Tocca infatti al romanzo, con quel tanto di me-
morialistico che i testimoni sensibili recano gene-
ralmente in dote, ripristinare il valore dell’umani-
tà che sempre accompagna — e ancor più al giorno 
d’oggi — la politica e i suoi disastri. Quindi i senti-

menti, le abitudini, il costume, le speranze e la rab-
bia dei figli degli sconfitti, precoci «esuli in patria»; 
ma poi anche il loro conveniente adattamento, i 
compromessi per la sopravvivenza, la svendita de-
gli ideali per la carriera, la vita facile. E i fantasmi 
che ritornano a tirargli i piedi di notte.

Personaggi veri, inventati, ibridati. Citazioni au-
tentiche e chiacchiere a ruota libera, le scorriban-
de violente a difesa del Taranto calcio e l’impossibi-
le viaggio a Berlino mentre crolla il muro; dai cam-
peggi del Fronte della Gioventù alle aule universi-
tarie, fino ai corridoi di Saxa Rubra e a piazza del 

Quirinale la notte della caduta di 
Berlusconi, quest’ultima racconta-
ta alla rovescia, dall’altra parte.

Al centro del libro, snodo storico 
e narrativo di ogni possibile ambi-
guità, ci sono i giorni di Fiuggi; quan-
do fra video e gadget, famelici ex de-
mocristiani in cerca di riallocamen-
to e manager pieni di quattrini, Fini 
chiude definitivamente la casa del 
padre, spegne la fiamma del vec-
chio Msi — e non sarà lieta donna As-
sunta Almirante di sapere che pro-
prio in quell’occasione uno dei prota-
gonisti, in un empito di folle estremi-
smo, le sputa addosso.

Giornalista, professore di sociolo-
gia, poeta, capostruttura Rai e per-
sonaggio televisivo in proprio, Mel-
lone fa rivivere il «come eravamo» 
della destra-destra. I colori, gli odo-
ri, le tigne, il griffatissimo abbiglia-
mento anni Ottanta, il triste arreda-

mento al neon delle federazioni, il paternalismo a 
doppio taglio dei questurini, il disprezzo dei «com-
pagni», l’orgoglio cupo dell’auto-esclusione, i laba-
ri polverosi e i tatuaggi tribali, la croce celtica e la 
marjiuana.

Ma poi di colpo, dopo aver cantato troppe volte 
l’inno rautiano «Il domani appartiene a noi», ecco 
che davvero questo domani reca con sé lo «sdoga-
namento», rovescia l’«impresentabilità», assicura 
poltrone, consulenze, salottini tv, insomma la pac-
chia. Quando invece, per i ragazzi neri di un tem-
po,  era lo smarrimento  definitivo,  l’ombra del  
Grande Nulla che senza chiedere permesso ha 
oscurato Dio, Patria, Famiglia, Gerarchia, Onore e 
Tradizione; e chi s’è visto, appunto, s’è visto — e il 
domani, semmai, appartiene a tutti e a nessuno.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

TORINO.  L’ultima lezione di Luciano Gallino è 
quella che pronunciano nell’aula magna dell’Uni-
versità di Torino i suoi colleghi e i molti che ne 
hanno apprezzato l’ attività di studioso e intellet-
tuale curioso della società. La cerimonia si è tenu-
ta ieri mattina. Presenti il sindaco, Piero Fassino, 
il rettore dell’ateneo, Gianma-
ria Ajani, il direttore di Repub-
blica, Ezio Mauro, i responsabi-
li dei dipartimenti universitari 
e la rappresentante dell’asso-
ciazione italiana di Sociologia, 
Maria Carmela Agodi. Fassino 
ha ricordato «gli anni di forma-
zione di  Gallino  nell’Ivrea di  
Adriano Olivetti» e «la passio-
ne civile con cui ha continuato 
la sua ricerca di sociologo anti-
cipando spesso temi che solo 
molto più tardi sarebbero stati al centro del dibat-
tito scientifico». La testimonianza di Ezio Mauro 
è quella di un direttore che per venticinque anni, 
prima a La Stampa e poi a Repubblica, si è quoti-
dianamente confrontato con l’editorialista Galli-
no: «Sapeva parlare da Torino all’intero Paese. Al 

centro del suo impegno il tema dei diritti nel lavo-
ro. Aveva segnalato in anticipo che senza il “tet-
to” di regole condivise, senza un tavolo di compo-
sizione degli interessi sociali, sarebbe stato solo 
il mercato a dettare le regole. Con la conseguen-
za paradossale che proprio mentre viene affer-

mata l’universalità della demo-
crazia, si comprimono i diritti 
del lavoro».

«La descrizione spietata di 
Gallino ha segnalato, con la for-
za rischiaratrice della ragione 
di cui parlava Bobbio, l’effetto 
distruttore del capitalismo fi-
nanziario», ha osservato il so-
ciologo Marco Revelli. È tocca-
to a Paola Borgna, allieva e ora 
presidente del corso di scienze 
dell’educazione a Torino ricor-

dare l’ultimo rovello di Gallino: «la doppia sconfit-
ta del principio di eguaglianza e del pensiero cri-
tico». Tra i presenti sindacalisti e politici torinesi 
e il segretario della Fiom, Maurizio Landini.

 P. G.

L’OPERA

Dmitrij Zilinskij: Ginnasti 

dell’Urss (1964-65)
San Pietroburgo 
Museo Statale Russo

I PERSONAGGI

FILIPPO CECCARELLI

Da “esuli in patria” alla svendita degli ideali. Nel romanzo di Angelo 
Mellone, “Nessuna croce manca”, il come eravamo di una generazione 

IL ROMANZO

Nessuna croce manca

di Angelo Mellone
(Baldini&Castoldi
pagg. 320, euro 16)

Ieri nell’aula magna dell’Università di Torino la cerimonia per ricordare 
il sociologo scomparso e l’impegno di una vita per i diritti dei lavoratori

*
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L’ultimo saluto a Luciano Gallino
tra ricordi e passione civile

LENIN

Il suo corpo mummificato
nella Piazza Rossa è stato 
paragonato alle reliquie
dei santi e difeso da Putin

MUSSOLINI

L’esibizione del corpo 
del Duce è parte integrante 
della propaganda 
nel ventennio fascista

www.einaudi.it
www.baldinicastoldi.it

PER SAPERNE DI PIÙ
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Le celtiche e il gatto della Meloni
Il triste crepuscolo dei camerati 

za letteralmente al vertice del-
la convivenza sociale e dell’e-
sperienza umana, e passando 

dalla subalternità alla sovru-
manità polverizza il record del 
progresso storico sancendo la 
vittoria  irrevocabile  del  pro-
prio popolo. Come la statua co-
lossale di  Sergej Bubka, alta 
tre metri e mezzo su un piedi-
stallo di 6 metri e 15 centime-
tri – il suo record di salto con 
l’asta – eretta nel 1999 a Done-
tsk, in Ucraina, proprio alla vi-
gilia della svolta di Putin.

Un secolo di utopia totalita-
ria non si supera velocemente, 
specie se si tratta del Secolo 
Breve, uno dei più violenti ma 
anche dei più pervicaci nel cre-
dere possibile una repentina 
trasformazione  dell’umanità.  
La materia di cui è fatta la sto-
ria, l’amalgama di idee, spe-
ranze, simboli, il magma dell’i-
deologia, è mobile e incande-
scente, non scompare. Può ina-

bissarsi con il mutare superfi-
ciale dei regimi, ma continua a 
scorrere carsico, riemergendo 
a tratti da crepe sottili, che ri-
velano ciò che ribolle sotto la 
crosta. Dallo scandalo del do-
ping di Stato dei campioni rus-
si l’ossessione del corpo atleti-
co riemerge nel nuovo naziona-
lismo putiniano proprio nei ter-
mini, ironizzati da Bulgakov, 
della manipolazione biochimi-
ca e della trasmutazione fisica. 
Puntellando sull’asta della pe-
ripezia scientifica sovietica l’e-
norme salto di civiltà e cultura 
richiesto dal riscatto di un po-
polo  immerso  in  un  conti-
nuum autoritario, a dominare 
la nazione russa non è solo tor-
nata la religione degli zar, ma 
permane, nella sostanza e nei 
simboli, quella di Stalin.

*

BULGAKOV

Con il romanzo Cuore 

di cane nel 1925 irrise 
l’ideologia dell’uomo nuovo 
del regime sovietico

BUBKA

All’atleta record per il salto 
con l’asta è stata dedicata 
una statua colossale 
a Donetsk, nel 1999 
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